
18 .Cronache .
LA STAMPA

MARTEDÌ 21 MARZO 2017

LE FRASI IL GIORNO DOPO LA VISITA DI MATTARELLA E IL RICORDO DELLE VITTIME DEI CLAN

Scritte sulla chiesa antimafia
“Più lavoro, meno sbirri”
Sui muri del Vescovado di Locri un attacco anche contro don Ciotti

ANSA

La pulizia
Le scritte

sono state 
fatte sparire

dai muri
Al loro posto 
il sindaco di 

Locri
ha fatto 

affiggere un 
cartello:

«Orgogliosa-
mente

sbirri per il
cambiamen-

to»

Vernice nera per oscurare la
primavera di Locri. Le imma-
gini dei cittadini stretti attor-
no al presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella e alle
vittime delle mafie hanno fat-
to paura a qualcuno che ha de-
ciso di sfregiarle. Così ieri
mattina Locri è ripiombata 
nell’incubo. Qualcuno ha volu-
to marchiare il territorio scri-
vendo sui muri: «più lavoro
meno sbirri», «don Ciotti sbir-
ro. Siete tutti sbirri» e ancora
«don Ciotti sbirro e il sindaco
ancora più sbirro». 

Un gesto eclatante in una
città blindata e altamente
simbolico anche per i luoghi
scelti dai graffittari dei clan.
La prima scritta sul muro di
cinta del Vescovado di Locri
dove risiede il vescovo Fran-
cesco Oliva e che in questi
giorni ospita don Luigi Ciotti,
presidente di Libera. Un mes-
saggio a quella chiesa che ha
preso posizione chiara contro
la ‘ndrangheta, alla conferen-
za episcopale calabrese che
domenica mattina era presen-
te al completo nello stadio di
Locri. Le altre due scritte
sembrano avere come obietti-
vo il futuro della Locride, le
nuove generazioni. La banda
dello spray ha infatti colpito
sul muro della scuola media di
Locri e su quello del centro di

aggregazione giovanile. 
Su quanto avvenuto hanno

subito avviato le indagini i cara-
binieri che hanno acquisito le
immagini delle telecamere di
videosorveglianza. Ci sarebbe
più di un fotogramma che po-
trebbe portare in poco tempo
all’identificazione degli autori.
Secondo quanto trapelato, in al-
meno un caso, si vede una mac-
china da cui scendono due per-
sone, una delle quali armata di

GAETANO MAZZUCA

LOCRI

bomboletta spray. In attesa di
dare un volto e un nome ai “wri-
ters”, per il procuratore di Reg-
gio Calabria Cafiero De Raho ci
sono pochi dubbi sulla matrice
del gesto: «Queste scritte rien-
trano nella strategia della 
’ndrangheta che dice meno
sbirri e più lavoro, ma è quella
che fa fuggire le imprese che il
lavoro lo danno». «Tenteremo
di capire - ha spiegato il procu-
ratore - anche attraverso le pre-
senze nell’area della manifesta-
zione, quale sia la migliore let-
tura ed a quale cosca vada attri-
buito il gesto. È tipico della
’ndrangheta criticare le miglio-
ri iniziative, come quella di que-
sti giorni, che collegano la Cala-
bria al resto d’Italia». 

Per don Luigi Ciotti, che ha
ricevuto una telefonata dal pre-
sidente Mattarella, «questi vili
messaggi sono comunque un
segno che l’impegno concreto
dà fastidio. Risveglia le coscien-
ze, fa vedere un’alternativa alla
rassegnazione e al silenzio». Il
vescovo di Locri, monsignor
Oliva, non arretra: «Noi non vo-
gliamo il lavoro della mafia che
bisogna combattere in ogni ca-
so senza dipendenza». È quasi
senza parole il sindaco Giovan-
ni Calabrese, «è stato un fulmi-
ne a ciel sereno. Non so se die-
tro ci sia la ‘ndrangheta o qual-
che balordo, di sicuro non fer-
meranno la voglia di libertà dei
locresi». Il primo cittadino ap-
pena avuta la notizia ha manda-
to le squadre di operai a ripulire
i muri e ha fatto affiggere un
cartello: “Orgogliosamente
sbirri per il cambiamento”. 

In questo clima Locri si pre-
para ad accogliere migliaia di
persone per la XXII Giornata
della memoria e dell’impegno
in ricordo delle vittime inno-
centi delle mafie, promossa da
Libera e Avviso Pubblico, a cui
parteciperanno, tra gli altri, il
presidente del Senato Piero
Grasso ed il ministro della Giu-
stizia Andrea Orlando. 

È tipico della
’ndrangheta attaccare
le migliori iniziative,
come quelle che sono 
state organizzate
in questi giorni

Cafiero De Raho
Procuratore
di Reggio Calabria

Un fulmine a ciel 
sereno. Chiunque sia
stato l’autore, balordo 
o mafioso, non 
fermerà la voglia
di libertà dei locresi 

Giovanni Calabrese
Sindaco di Locri
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«E
per queste cose
don Ciccio è Cas-
sazione. E se dice

che il povero Nicolosi era cor-
nuto, possiamo metterci bollo
e sigillo che le corna ci sono».
Parole del maresciallo al ca-
pitano ne “Il giorno della ci-
vetta”, di Leonardo Sciascia.

Nella vicenda dell’orche-
stra giovanile di Laureana di
Borrello (Rc), prima gradita
ospite per un concerto a
Montecitorio e dopo scarto di
bottega, si tratta di Calabria e
di calabresi. Parafrasando:
«possiamo metterci bollo e si-
gillo che gli ’ndranghetisti ci
sono» (se si tratta di calabre-
si). Il don Ciccio di turno - la
Cassazione - è la on.le Laura
Boldrini, garantista, ma non
per i calabresi. All’opposto
del Presidente Mattarella
che, a Locri, ha tuonato paro-
le di fuoco contro la mafia che
«riguarda tutti» e che «ruba il
futuro» e di vicinanza ai cala-
bresi onesti e vittime. 

I fatti. L’orchestra di giova-
ni tra i 6 e i 20 anni, molti 
iscritti al Conservatorio o di-
plomati, doveva tenere un 
concerto nella Sala della Regi-
na il 15 marzo. Data concorda-
ta con gli Uffici di Presidenza
della Camera. Nelle more,
scatta la richiesta delle forze
dell’ordine di avere i nomina-
tivi dei musicisti. Motivo? 
Conferire un encomio per l’at-
tività meritoria. Invece l’esibi-
zione salta: «Non è possibile
individuare, nei prossimi me-
si, una data disponibile», in
pratica un rinvio a mai. Un
venticello sussurra tra le fola-
te che di nuovo si è coniata
l’equazione calabresi uguale
’ndranghetisti. E che per di-
scriminare è bastata la paren-
tela di uno o più orchestrali
con personaggi in odore di
’ndrangheta, senza riflettere
che si tratta di ragazzi avviati
nel nobile impegno della mu-
sica. E che così torniamo alla
solita solfa dei figli che non
debbono pagare le colpe dei
padri e che invece le pagano,
anche se inseguono civiltà co-
me in questo caso, anche se gli
obiettivi più importanti delle
associazioni sono di togliere i
giovani dalla strada e avviarli
su percorsi di legalità, d’op-
porre alla mafia strumenti di
cultura, di forgiare uomini
nuovi che abbattano la menta-
lità stantia entro cui la mala-
pianta attecchisce. A parte 
che, se ai ragazzi a rischio si
sbarra tutto lasciando aperto
il solo sbocco ’ndrangheta, è 
finita, non se ne uscirà più. 
Non è dato sapere se e quanti
tra i musicisti abbiano con-
sanguineità con mafiosi. Non
conta. Conta piuttosto che ab-
biano imboccato vie d’impe-
gno artistico e di rettitudine.
E avvilisce che Istituzioni in-
tralcino realtà da promuovere
in quanto spinta propulsiva
alla crescita del territorio, al-
l’affermazione della cultura, 
alla lotta alla criminalità. Se
n’è accorto il maestro Riccar-
do Muti che ha parlato di «mi-
racolo calabrese» e dei positi-
vi risvolti sociali. E che ha vo-
luto dirigere l’orchestra di
Laureana, il cui motto “Chi
banda non sbanda” è ben elo-
quente – lo stesso 15 marzo si
è esibita in Vaticano, alla pre-
senza di Papa Francesco.

Concedere la Sala sarebbe
stato gesto di lotta alla
’ndrangheta. Non il contrario.
La speranza è che la on.le
Boldrini voglia ricredersi e
invertire rotta. 

OMICIDIO PER VENDETTA

Delitto di Vasto
Chiesta condanna
all’ergastolo 

È stata chiesta la condanna
all’ergastolo per Fabio Di Lel-
lo, 34 anni, di Vasto (Chieti),
accusato dell’omicidio volon-
tario premeditato di Italo
D’Elisa (22 anni), avvenuto lo
scorso primo febbraio davanti
a un bar. L’imputato sparò
contro il giovane tre colpi di
pistola per vendicare l’inve-
stimento mortale, la scorsa
estate, della moglie Roberta 
Smargiassi. Il processo con ri-
to abbreviato in Corte d’Assi-
se a Lanciano riprenderà il 24
marzo per le repliche e la sen-
tenza. Durante l’udienza Di
Lello si è dichiarato «pentito e
dispiaciuto».

La richiesta dell’ergastolo è
stata fatta a conclusione della
requisitoria del Procuratore
di Vasto, Giampiero Di Florio
e del sostituto Gabriella De
Lucia. «Non c’è una ricostru-
zione alternativa dei fatti - ha
spiegato Di Florio - abbiamo
dimostrato le prove evidenti
sulla premeditazione». Nel
corso dell’udienza Di Lello ha
parlato di «amore per mia mo-
glie e follia per quanto è suc-
cesso in quel momento per il
grande dolore che avevo in
quel periodo». Secondo i suoi
difensori, Giovanni Cerella e
Pierpaolo Andreoni, «Di Lello
ha parlato per far capire alla
corte cosa provava in quel
momento». 
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